
Negli ultimi dieci anni la popolazione dei lupi in Europa è più che
raddoppiata

Negli ultimi dieci anni, la popolazione di lupi in Europa è aumentata del 58%, passando da
circa 12.000 a oltre 21.500 esemplari. Un risultato significativo, soprattutto in un’epoca in
cui le popolazioni di grandi carnivori sono in declino in tutto il mondo. A favorire questa
espansione sono state le politiche di tutela e il divieto di caccia in molti paesi, che hanno
permesso al lupo di riconquistare ampie porzioni del suo habitat storico. Un ritorno accolto
positivamente da molti, ma che solleva inevitabilmente interrogativi sulla convivenza con le
attività umane, in particolare con l’allevamento.

Tuttavia, uno studio condotto da Cecilia Di Bernardi e Guillaume Chapron dell’Università
svedese di scienze agrarie si sofferma anche su questo aspetto, sottolineando che il rischio
che i lupi rappresentano per il bestiame è più basso di quanto comunemente percepito.
Analizzando i dati di 34 paesi europei, i ricercatori hanno stimato che, in media, un capo di
bestiame ha una probabilità dello 0,02% di essere predato dai lupi ogni anno. Numeri che
ridimensionano le preoccupazioni diffuse tra gli allevatori, pur senza negare l’esistenza di
un danno economico. 

Nel complesso, nell’Unione Europea i lupi uccidono circa 56.000 animali domestici all’anno,
su una popolazione totale di 279 milioni di capi. Dall’altra parte, la sua presenza porta
anche dei benefici. Il lupo svolge un ruolo centrale nel controllo delle popolazioni di
ungulati selvatici, contribuendo a ridurre i danni alle foreste e il rischio di incidenti stradali
causati da cervi e cinghiali.

Allontanandoci dalla visione antropocentrica, ossia tutta concentrata sul primato dell’uomo
e dei suoi diritti rispetto a quelli di ogni altra forma vivente, il recupero della popolazione
lupina è da considerarsi un fenomeno notevole, soprattutto perché geolocalizzato in un
continente altamente antropizzato, con una popolazione di circa 450 milioni di persone.
In un ambiente in cui le attività agricole, l’urbanizzazione e le infrastrutture modificano
costantemente il territorio, la capacità di adattamento del lupo appare infatti fuori dal
comune. 

Un’abilità che alimenta, in alcuni, il timore di un aumento degli attacchi all’uomo. Su questo
punto, lo studio chiarisce che gli episodi registrati in Italia e Grecia sono stati con ogni
probabilità causati da cani randagi e non da lupi. Tuttavia, è importante monitorare
l’aumento dell’ibridazione tra lupi e cani, che rappresenta una minaccia concreta alla
conservazione della specie, perché potrebbe compromettere il loro patrimonio genetico.

I progressi sono dunque promettenti, ma devono fare i conti con la realtà politica. Di
recente il lupo è stato declassato da specie “rigorosamente protetta” a semplicemente
“protetta”, aprendo la strada a nuove deroghe per il suo abbattimento. La proposta, adottata
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dal Comitato permanente della Convenzione di Berna e avanzata dalla Commissione
Europea per rispondere alle pressioni degli allevatori, potrebbe compromettere decenni di
sforzi di conservazione.
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